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di Romano Gasparotti 
La Galleria Formentini di Milano riapre le sue attività culturali, dopo la chiusura d’agosto, con gli incontri del ciclo DUEL, curati da Francesco Correggia e  ormai giunti nel pieno del terzo anno di attività. La proposta di questa nuova mostra, che si inaugura il 9 ottobre, ha come protagonista una scelta di opere(pastelli su carta e oli su tela) espressamente realizzate per l’occasione da Pietro Finelli(1957) e Fausto Bertasa(1953), la ricerca artistica dei quali  si accompagna ad una colta e rigorosa riflessione sulle attuali tecniche della comunicazione e sugli statuti dell’immagine, che vi sono implicati. In entrambi gli artisti tale speculazione – imprescindibile nella prospettiva di To be a painter, today(come recita il titolo di una delle opere esposte da Finelli) -  non assume affatto un carattere meramente propedeutico all’esercizio della pratica artistica, ma si realizza nel suo farsi direttamente immagine pittorica. Un’immagine pittorica che, in entrambi gli artisti, si dimostra  particolarmente attenta al ‘che cosa’ viene mostrato.
I pastelli di Pietro Finelli rinviano all’arte cinematografica e in particolare alla sua espressione nelle sequenze del genere Noir classico(1941-1958), nelle quali l’immagine sembra trionfare  al grado 0 della sua assolutezza. Proprio la magia attraverso la quale l’immagine noir – in cui tutto si risolve in termini puramente visivi - ci irretisce, sovrastando il  nostro Io, finisce letteralmente per toglierci la parola, sospendendo radicalmente la tendenza logocentrica a tradurre ogni esperienza nei verba e nelle loro costruzioni di significato, per riportarci all’alogica propria dell’orizzonte peculiarmente artistico, senza che ciò comporti alcuna rinuncia al pensare critico. Anzi restituendo l’immagine  al suo essere quell’originaria fonte di meraviglia, dalla quale nasce l’atteggiamento interrogante che l’arte condivide con la filosofia. Rispetto al montaggio, senza il quale non vi sarebbe cinema, Finelli compie pittoricamente un’operazione à rebours, onde  far emergere lo schematismo dell’immagine in quanto tale e fissare  il suo ritmo in un’eternità d’istante. L’esito è quello di esigere dallo spettatore lo sforzo di oltrepassare i limiti della visione meramente sensibile e processuale, offrendogli il lampo dell’occasione per risvegliare la capacità ultrasensibile di contemplare ciò che appare, di volta in volta, nello speculum dell’immagine.     
Anche in Fausto Bertasa la riflessione sui segni, sui codici e sulla trasmissione della comunicazione verbale e intermediale, con particolare attenzione ai dispositivi  digitali caratterizzati dalla logica binaria del bit, trova il suo senso e il suo scopo nel suo farsi immagine artistica, attraverso una pittura cool, come il jazz a cavallo tra gli anni ’40 e’50, apparentemente del tutto refrattaria rispetto a qualsiasi rapimento e coinvolgimento emotivo. Quella di Bertasa è una sistematica pratica pittorica della distanza, in virtù della quale l’esplorazione degli universi della comunicazione globale, produce un’apollinea mimesi iconica dei moduli e dei  segnali informativi stessi, con particolare attenzione al “fattore lettering”. L’effetto artistico che ne scaturisce è il far segno verso quell’incomunicabile, che è il  presupposto  necessario di ogni comunicazione - nonostante la macchina dell’ipercomunicazione globale aspiri incessantemente a disvelare tutto compiutamente - e che solo l’arte può, invece, custodire nel suo inviolabile mistero. Come se il rumore di fondo prodotto dal motore della macchina dell’informazione, programmata per realizzare il progetto prometeico di assicurarsi il futuro, neutralizzando l’imprevedibilità e l’eventualità, che esso comporta, non fosse altro che l’ultima ripercussione estraniata del pulsare ritmico della dionisiaca musica del mondo, verso l’ascolto della quale le astrazioni pittoriche di Bertasa cercano omeopaticamente di risintonizzare le nostre orecchie ormai quasi irrimediabilmente assordate e assuefatte. 
Va ribadito – dal momento che sono proprio le opere ora in esposizione a ricordarcelo con straordinaria evidenza – che DUEL, il titolo generale scelto per questo ciclo di mostre dal curatore Francesco Correggia, si propone espressamente di portare l’attenzione sul fatto che il contemporaneo mostra come l’arte, anche quando lavora con segni di origine verbale, non assecondi affatto la logica dicotomica, oppositiva ed escludente dell’aut…aut…,che caratterizza l’orizzonte logocentrico del giudizio discorsivo e della comunicazione affidata alla parola significante, ma abiti, invece, l’alogica musicale e profondamente erotica del due-che-è-uno e dell’uno-di-due, secondo la quale ogni individualità sta l’una accanto all’altra, senza ridursi alla medesima semplice unità e, nel contempo,  senza differenziarsi come ciò che è se stesso solo nella misura in cui esclude e respinge da sé il suo altro. Nell’unica modalità possibile, per noi mortali, di stare a proprio agio(dal latino ad-jacere,  ossia stare nel  libero spazio accanto).
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